NEL RESTO D’EUROPA 

FRANCIA - Stampella degli enti pubblici e boom del servizio civile per “la nuova solidarietà” 

Il 16% dei francesi sopra i 18 anni, il 32% della popolazione, svolge attività di volontariato e vi dedica un tempo che cresce del 4% all’anno. 
Con un’impennata del servizio civile: 200mila i ragazzi tra i 16 e i 25 anni che lo hanno scelto, per un periodo di 6 o 12 mesi, ricevendo un indennizzo di 577 euro netti al mese. Sono 2100 i giovani impegnati in «missioni di aiuto allo sviluppo e per cause umanitarie» all’estero. I paesi più richiesti sono Madagascar, Cambogia, Filippine. In calo, per l’estensione dei conflitti, le domande rivolte alle nazioni africane ex-colonie.Dal luglio 2014 le 163mila associazioni e i 2.370.000 che operano nel campo dell’Economie Sociale et Solidaire (il Terzo Settore) hanno una nuova legge. Lo Stato riconosce l’esistenza di «altri modi di realizzare attività economiche» e ne stabilisce i requisiti : governance democratica delle associazioni, reinvestimento dei profitti in attività sociali, non distribuzione degli utili. 
La legge considera sociali le imprese «la cui attività porta supporto a persone in condizione di fragilità». Jean-Louis Laville, docente universitario di “Economia solidale” e autorevole studioso del Terzo Settore, ritiene che «le strade della solidarietà, della reciprocità e del dono sono le migliori risorse per salvarci da totalitarismi e autoritarismi contemporanei » però mette in guardia dal social business, «se diventa per le imprese un modo mascherato di realizzare profitti, come qualsiasi altra impresa». [S.CAP.]   La Stampa 2-10-17


GERMANIA - Mancano leggi specifiche ma l’accoglienza dei migranti fa aumentare le associazioni 
«Tutti dicono che senza il lavoro dei volontari non funzionerebbe niente», racconta Renate Kupfer - tra i massimi esperti di vocalità lirica, oggi pensionata - dopo aver dedicato, come ogni settimana, il pomeriggio del martedì a un progetto di accoglienza rifugiati promosso dalla sua parrocchia luterana di Berlino. Lei si occupa di una ragazza somala. «Suo fratello è morto nel deserto durante il viaggio. Lei ha imparato il tedesco. Questa estate siamo andate a nuotare, si è tolta il velo dalla testa. Ora la accompagno dal dentista. Se non li aiutiamo, sarà un boomerang. Diventeranno i mendicanti o i criminali di domani. Non abbiamo alternative».

Sono circa 14 milioni i tedeschi impegnati nel volontariato: il 18 % della popolazione. A differenza di Francia, Italia e Spagna, la Germania non si è ancora data una legislazione specifica sul Terzo settore, nonostante le sollecitazioni di molte istituzioni, pubbliche e private. «Gli sforzi individuali non bastano più. Abbiamo bisogno di maggiore cooperazione tra imprenditori, mondo del volontariato, Stato», dice Mark Speich, direttore della Fondazione Vodafone, una delle 976 imprese private che collaborano a progetti solidali. Spinte - secondo una ricerca dell’Università di Colonia – dalla crescente volontà di «risolvere problemi sociali e ambientali e dall’adesione ai valori della democrazia, dello sviluppo sostenibile, mobilitando un elevato numero di attori sociali». [S. CAP]

SPAGNA - Sindacati e 43 mila imprese Il boom del “mercato parallelo” di cui i cittadini si fidano 
Il 38,1% dei 46 milioni di spagnoli sostiene le attività di volontariato. L’ultima ricerca dell’ Observatorio del Voluntariado rileva che alle associazioni attive nel settore va «il più alto riconoscimento di fiducia da parte della popolazione», superiore a quello riscosso dal Parlamento, dai partiti, dalla magistratura, dai giornali, dalle banche. Una legge del 2011 definisce l’economia sociale come «l’insieme delle attività economiche e di impresa che, nell’ambito privato, perseguono l’interesse collettivo dei propri aderenti, l’interesse generale economico o sociale, o entrambi». Le 43 mila imprese e i 2.200.000 lavoratori che ne fanno parte sono rappresentati dalla Confederación Empresarial Española de la Economía Social (Cepes).

Il loro ambito di attività concerne « l’educazione culturale e sociale, lo sviluppo di qualsiasi attività economica intesa a impiegare persone che patiscono l’esclusione sociale e in generale la soddisfazione di necessità sociali che non vengono soddisfatte dal mercato». Una rete estesa in ogni angolo del Paese.

José María Pérez, presidente del centro di ricerca Ciriec, ricorda che «nel periodo più duro della crisi tra 2009 e 2014, nel settore dell’economia sociale si sono perduti 159 mila posti di lavoro e 2000 organizzazioni sono sparite. Ma la mortalità è stata molto inferiore che negli altri settori dell’economia».
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